
CAPITOLO SESTO 

LO SVILUPPO DEI POPOLI E LA TECNICA 

68. Il tema dello sviluppo dei popoli è legato intimamente a quello dello sviluppo di ogni singolo 

uomo. La persona umana per sua natura è dinamicamente protesa al proprio sviluppo. Non si 

tratta di uno sviluppo garantito da meccanismi naturali, perché ognuno di noi sa di essere in grado 

di compiere scelte libere e responsabili. Non si tratta nemmeno di uno sviluppo in balia del nostro 

capriccio, in quanto tutti sappiamo di essere dono e non risultato di autogenerazione. In noi la 

libertà è originariamente caratterizzata dal nostro essere e dai suoi limiti. Nessuno plasma la 

propria coscienza arbitrariamente, ma tutti costruiscono il proprio “io” sulla base di un “sé” che ci è 

stato dato. Non solo le altre persone sono indisponibili, ma anche noi lo siamo a noi stessi. Lo 

sviluppo della persona si degrada, se essa pretende di essere l'unica produttrice di se stessa. 

Analogamente, lo sviluppo dei popoli degenera se l'umanità ritiene di potersi ri-creare avvalendosi 

dei “prodigi” della tecnologia. Così come lo sviluppo economico si rivela fittizio e dannoso se si 

affida ai “prodigi” della finanza per sostenere crescite innaturali e consumistiche. Davanti a questa 

pretesa prometeica, dobbiamo irrobustire l'amore per una libertà non arbitraria, ma resa veramente 

umana dal riconoscimento del bene che la precede. Occorre, a tal fine, che l'uomo rientri in se 

stesso per riconoscere le fondamentali norme della legge morale naturale che Dio ha inscritto nel 

suo cuore. 

69. Il problema dello sviluppo oggi è strettamente congiunto con il progresso tecnologico, con le 

sue strabilianti applicazioni in campo biologico. La tecnica — è bene sottolinearlo — è un fatto 

profondamente umano, legato all'autonomia e alla libertà dell'uomo. Nella tecnica si esprime e si 

conferma la signoria dello spirito sulla materia. Lo spirito, « reso così “meno schiavo delle cose, 

può facilmente elevarsi all'adorazione e alla contemplazione del Creatore” » [150]. La tecnica 

permette di dominare la materia, di ridurre i rischi, di risparmiare fatica, di migliorare le condizioni 

di vita. Essa risponde alla stessa vocazione del lavoro umano: nella tecnica, vista come opera del 

proprio genio, l'uomo riconosce se stesso e realizza la propria umanità. La tecnica è l'aspetto 

oggettivo dell'agire umano [151], la cui origine e ragion d'essere sta nell'elemento soggettivo: 

l'uomo che opera. Per questo la tecnica non è mai solo tecnica. Essa manifesta l'uomo e le sue 

aspirazioni allo sviluppo, esprime la tensione dell'animo umano al graduale superamento di certi 

condizionamenti materiali. La tecnica, pertanto, si inserisce nel mandato di “coltivare e custodire la 

terra” (cfr Gn 2,15), che Dio ha affidato all'uomo e va orientata a rafforzare quell'alleanza tra 

essere umano e ambiente che deve essere specchio dell'amore creatore di Dio. 

70. Lo sviluppo tecnologico può indurre l'idea dell'autosufficienza della tecnica stessa quando 

l'uomo, interrogandosi solo sul come, non considera i tanti perché dai quali è spinto ad agire. È per 

questo che la tecnica assume un volto ambiguo. Nata dalla creatività umana quale strumento della 



libertà della persona, essa può essere intesa come elemento di libertà assoluta, quella libertà che 

vuole prescindere dai limiti che le cose portano in sé. Il processo di globalizzazione potrebbe 

sostituire le ideologie con la tecnica [152], divenuta essa stessa un potere ideologico, che 

esporrebbe l'umanità al rischio di trovarsi rinchiusa dentro un a priori dal quale non potrebbe uscire 

per incontrare l'essere e la verità. In tal caso, noi tutti conosceremmo, valuteremmo e 

decideremmo le situazioni della nostra vita dall'interno di un orizzonte culturale tecnocratico, a cui 

apparterremmo strutturalmente, senza mai poter trovare un senso che non sia da noi prodotto. 

Questa visione rende oggi così forte la mentalità tecnicistica da far coincidere il vero con il fattibile. 

Ma quando l'unico criterio della verità è l'efficienza e l'utilità, lo sviluppo viene automaticamente 

negato. Infatti, il vero sviluppo non consiste primariamente nel fare. Chiave dello sviluppo è 

un'intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente umano del fare 

dell'uomo, nell'orizzonte di senso della persona presa nella globalità del suo essere. Anche 

quando opera mediante un satellite o un impulso elettronico a distanza, il suo agire rimane sempre 

umano, espressione di libertà responsabile. La tecnica attrae fortemente l'uomo, perché lo sottrae 

alle limitazioni fisiche e ne allarga l'orizzonte. Ma la libertà umana è propriamente se stessa solo 

quando risponde al fascino della tecnica con decisioni che siano frutto di responsabilità morale. Di 

qui, l'urgenza di una formazione alla responsabilità etica nell'uso della tecnica. A partire dal fascino 

che la tecnica esercita sull'essere umano, si deve recuperare il senso vero della libertà, che non 

consiste nell'ebbrezza di una totale autonomia, ma nella risposta all'appello dell'essere, a 

cominciare dall'essere che siamo noi stessi. 

71. Questa possibile deviazione della mentalità tecnica dal suo originario alveo umanistico è oggi 

evidente nei fenomeni della tecnicizzazione sia dello sviluppo che della pace. Spesso lo sviluppo 

dei popoli è considerato un problema di ingegneria finanziaria, di apertura dei mercati, di 

abbattimento di dazi, di investimenti produttivi, di riforme istituzionali, in definitiva un problema solo 

tecnico. Tutti questi ambiti sono quanto mai importanti, ma ci si deve chiedere perché le scelte di 

tipo tecnico finora abbiano funzionato solo relativamente. La ragione va ricercata più in profondità. 

Lo sviluppo non sarà mai garantito compiutamente da forze in qualche misura automatiche e 

impersonali, siano esse quelle del mercato o quelle della politica internazionale. Lo sviluppo è 

impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che vivano fortemente 

nelle loro coscienze l'appello del bene comune. Sono necessarie sia la preparazione professionale 

sia la coerenza morale. Quando prevale l'assolutizzazione della tecnica si realizza una confusione 

fra fini e mezzi, l'imprenditore considererà come unico criterio d'azione il massimo profitto della 

produzione; il politico, il consolidamento del potere; lo scienziato, il risultato delle sue scoperte. 

Accade così che, spesso, sotto la rete dei rapporti economici, finanziari o politici, permangono 

incomprensioni, disagi e ingiustizie; i flussi delle conoscenze tecniche si moltiplicano, ma a 

beneficio dei loro proprietari, mentre la situazione reale delle popolazioni che vivono sotto e quasi 

sempre all'oscuro di questi flussi rimane immutata, senza reali possibilità di emancipazione. 



72. Anche la pace rischia talvolta di essere considerata come un prodotto tecnico, frutto soltanto di 

accordi tra governi o di iniziative volte ad assicurare efficienti aiuti economici. È vero che la 

costruzione della pace esige la costante tessitura di contatti diplomatici, di scambi economici e 

tecnologici, di incontri culturali, di accordi su progetti comuni, come anche l'assunzione di impegni 

condivisi per arginare le minacce di tipo bellico e scalzare alla radice le ricorrenti tentazioni 

terroristiche. Tuttavia, perché tali sforzi possano produrre effetti duraturi, è necessario che si 

appoggino su valori radicati nella verità della vita. Occorre cioè sentire la voce e guardare alla 

situazione delle popolazioni interessate per interpretarne adeguatamente le attese. Ci si deve 

porre, per così dire, in continuità con lo sforzo anonimo di tante persone fortemente impegnate nel 

promuovere l'incontro tra i popoli e nel favorire lo sviluppo partendo dall'amore e dalla 

comprensione reciproca. Tra queste persone ci sono anche fedeli cristiani, coinvolti nel grande 

compito di dare allo sviluppo e alla pace un senso pienamente umano. 

73. Connessa con lo sviluppo tecnologico è l'accresciuta pervasività dei mezzi di comunicazione 

sociale. È ormai quasi impossibile immaginare l'esistenza della famiglia umana senza di essi. Nel 

bene e nel male, sono così incarnati nella vita del mondo, che sembra davvero assurda la 

posizione di coloro che ne sostengono la neutralità, rivendicandone di conseguenza l'autonomia 

rispetto alla morale che tocca le persone. Spesso simili prospettive, che enfatizzano la natura 

strettamente tecnica dei media, favoriscono di fatto la loro subordinazione al calcolo economico, al 

proposito di dominare i mercati e, non ultimo, al desiderio di imporre parametri culturali funzionali a 

progetti di potere ideologico e politico. Data la loro fondamentale importanza nella determinazione 

di mutamenti nel modo di percepire e di conoscere la realtà e la stessa persona umana, diventa 

necessaria un'attenta riflessione sulla loro influenza specie nei confronti della dimensione etico-

culturale della globalizzazione e dello sviluppo solidale dei popoli. Al pari di quanto richiesto da una 

corretta gestione della globalizzazione e dello sviluppo, il senso e la finalizzazione dei media 

vanno ricercati nel fondamento antropologico. Ciò vuol dire che essi possono divenire occasione di 

umanizzazione non solo quando, grazie allo sviluppo tecnologico, offrono maggiori possibilità di 

comunicazione e di informazione, ma soprattutto quando sono organizzati e orientati alla luce di 

un'immagine della persona e del bene comune che ne rispecchi le valenze universali. I mezzi di 

comunicazione sociale non favoriscono la libertà né globalizzano lo sviluppo e la democrazia per 

tutti, semplicemente perché moltiplicano le possibilità di interconnessione e di circolazione delle 

idee. Per raggiungere simili obiettivi bisogna che essi siano centrati sulla promozione della dignità 

delle persone e dei popoli, siano espressamente animati dalla carità e siano posti al servizio della 

verità, del bene e della fraternità naturale e soprannaturale. Infatti, nell'umanità la libertà è 

intrinsecamente collegata con questi valori superiori. I media possono costituire un valido aiuto per 

far crescere la comunione della famiglia umana e l'ethos delle società, quando diventano strumenti 

di promozione dell'universale partecipazione nella comune ricerca di ciò che è giusto. 



74. Campo primario e cruciale della lotta culturale tra l'assolutismo della tecnicità e la 

responsabilità morale dell'uomo è oggi quello della bioetica, in cui si gioca radicalmente la 

possibilità stessa di uno sviluppo umano integrale. Si tratta di un ambito delicatissimo e decisivo, in 

cui emerge con drammatica forza la questione fondamentale: se l'uomo si sia prodotto da se 

stesso o se egli dipenda da Dio. Le scoperte scientifiche in questo campo e le possibilità di 

intervento tecnico sembrano talmente avanzate da imporre la scelta tra le due razionalità: quella 

della ragione aperta alla trascendenza o quella della ragione chiusa nell'immanenza. Si è di fronte 

a un aut aut decisivo. La razionalità del fare tecnico centrato su se stesso si dimostra però 

irrazionale, perché comporta un rifiuto deciso del senso e del valore. Non a caso la chiusura alla 

trascendenza si scontra con la difficoltà a pensare come dal nulla sia scaturito l'essere e come dal 

caso sia nata l'intelligenza [153]. Di fronte a questi drammatici problemi, ragione e fede si aiutano 

a vicenda. Solo assieme salveranno l'uomo. Attratta dal puro fare tecnico, la ragione senza la fede 

è destinata a perdersi nell'illusione della propria onnipotenza. La fede senza la ragione, rischia 

l'estraniamento dalla vita concreta delle persone [154].  

75. Già Paolo VI aveva riconosciuto e indicato l'orizzonte mondiale della questione sociale [155]. 

Seguendolo su questa strada, oggi occorre affermare che la questione sociale è diventata 

radicalmente questione antropologica, nel senso che essa implica il modo stesso non solo di 

concepire, ma anche di manipolare la vita, sempre più posta dalle biotecnologie nelle mani 

dell'uomo. La fecondazione in vitro, la ricerca sugli embrioni, la possibilità della clonazione e 

dell'ibridazione umana nascono e sono promosse nell'attuale cultura del disincanto totale, che 

crede di aver svelato ogni mistero, perché si è ormai arrivati alla radice della vita. Qui l'assolutismo 

della tecnica trova la sua massima espressione. In tale tipo di cultura la coscienza è solo chiamata 

a prendere atto di una mera possibilità tecnica. Non si possono tuttavia minimizzare gli scenari 

inquietanti per il futuro dell'uomo e i nuovi potenti strumenti che la « cultura della morte » ha a 

disposizione. Alla diffusa, tragica, piaga dell'aborto si potrebbe aggiungere in futuro, ma è già 

surrettiziamente in nuce, una sistematica pianificazione eugenetica delle nascite. Sul versante 

opposto, va facendosi strada una mens eutanasica, manifestazione non meno abusiva di dominio 

sulla vita, che in certe condizioni viene considerata non più degna di essere vissuta. Dietro questi 

scenari stanno posizioni culturali negatrici della dignità umana. Queste pratiche, a loro volta, sono 

destinate ad alimentare una concezione materiale e meccanicistica della vita umana. Chi potrà 

misurare gli effetti negativi di una simile mentalità sullo sviluppo? Come ci si potrà stupire 

dell'indifferenza per le situazioni umane di degrado, se l'indifferenza caratterizza perfino il nostro 

atteggiamento verso ciò che è umano e ciò che non lo è? Stupisce la selettività arbitraria di quanto 

oggi viene proposto come degno di rispetto. Pronti a scandalizzarsi per cose marginali, molti 

sembrano tollerare ingiustizie inaudite. Mentre i poveri del mondo bussano ancora alle porte 

dell'opulenza, il mondo ricco rischia di non sentire più quei colpi alla sua porta, per una coscienza 

ormai incapace di riconoscere l'umano. Dio svela l'uomo all'uomo; la ragione e la fede collaborano 



nel mostrargli il bene, solo che lo voglia vedere; la legge naturale, nella quale risplende la Ragione 

creatrice, indica la grandezza dell'uomo, ma anche la sua miseria quando egli disconosce il 

richiamo della verità morale. 

76. Uno degli aspetti del moderno spirito tecnicistico è riscontrabile nella propensione a 

considerare i problemi e i moti legati alla vita interiore soltanto da un punto di vista psicologico, fino 

al riduzionismo neurologico. L'interiorità dell'uomo viene così svuotata e la consapevolezza della 

consistenza ontologica dell'anima umana, con le profondità che i Santi hanno saputo scandagliare, 

progressivamente si perde. Il problema dello sviluppo è strettamente collegato anche alla nostra 

concezione dell'anima dell'uomo, dal momento che il nostro io viene spesso ridotto alla psiche e la 

salute dell'anima è confusa con il benessere emotivo. Queste riduzioni hanno alla loro base una 

profonda incomprensione della vita spirituale e portano a disconoscere che lo sviluppo dell'uomo e 

dei popoli, invece, dipende anche dalla soluzione di problemi di carattere spirituale. Lo sviluppo 

deve comprendere una crescita spirituale oltre che materiale, perché la persona umana è un'« 

unità di anima e corpo » [156], nata dall'amore creatore di Dio e destinata a vivere eternamente. 

L'essere umano si sviluppa quando cresce nello spirito, quando la sua anima conosce se stessa e 

le verità che Dio vi ha germinalmente impresso, quando dialoga con se stesso e con il suo 

Creatore. Lontano da Dio, l'uomo è inquieto e malato. L'alienazione sociale e psicologica e le tante 

nevrosi che caratterizzano le società opulente rimandano anche a cause di ordine spirituale. Una 

società del benessere, materialmente sviluppata, ma opprimente per l'anima, non è di per sé 

orientata all'autentico sviluppo. Le nuove forme di schiavitù della droga e la disperazione in cui 

cadono tante persone trovano una spiegazione non solo sociologica e psicologica, ma 

essenzialmente spirituale. Il vuoto in cui l'anima si sente abbandonata, pur in presenza di tante 

terapie per il corpo e per la psiche, produce sofferenza. Non ci sono sviluppo plenario e bene 

comune universale senza il bene spirituale e morale delle persone, considerate nella loro interezza 

di anima e corpo. 

77. L'assolutismo della tecnica tende a produrre un'incapacità di percepire ciò che non si spiega 

con la semplice materia. Eppure tutti gli uomini sperimentano i tanti aspetti immateriali e spirituali 

della loro vita. Conoscere non è un atto solo materiale, perché il conosciuto nasconde sempre 

qualcosa che va al di là del dato empirico. Ogni nostra conoscenza, anche la più semplice, è 

sempre un piccolo prodigio, perché non si spiega mai completamente con gli strumenti materiali 

che adoperiamo. In ogni verità c'è più di quanto noi stessi ci saremmo aspettati, nell'amore che 

riceviamo c'è sempre qualcosa che ci sorprende. Non dovremmo mai cessare di stupirci davanti a 

questi prodigi. In ogni conoscenza e in ogni atto d'amore l'anima dell'uomo sperimenta un « di più 

» che assomiglia molto a un dono ricevuto, ad un'altezza a cui ci sentiamo elevati. Anche lo 

sviluppo dell'uomo e dei popoli si colloca a una simile altezza, se consideriamo la dimensione 

spirituale che deve connotare necessariamente tale sviluppo perché possa essere autentico. Esso 



richiede occhi nuovi e un cuore nuovo, in grado di superare la visione materialistica degli 

avvenimenti umani e di intravedere nello sviluppo un “oltre” che la tecnica non può dare. Su questa 

via sarà possibile perseguire quello sviluppo umano integrale che ha il suo criterio orientatore nella 

forza propulsiva della carità nella verità. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


